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Diversamente dagli altri anni, proponiamo come base per la nostra discussione nell’Assemblea consuntiva delle riflessioni sui Percorsi pastorali di questi ultimi anni sulla missione e sulla famiglia. 
Può essere un momento di verifica anche del nostro impegno come Pastorale del lavoro, soffermandoci in modo più ampio sul tema: Famiglia diventa anima del mondo.
Alcune riflessioni sulla missione nei Progetti Pastorali Diocesani
1. Mi sarete testimoni: Il volto missionario della Chiesa di Milano (2003-2006)
Il Cardinale Dionigi Tettamanzi, nel progetto pastorale 2003-2006, ci ha impegnato come Comunità cristiana diocesana sul tema della missione: "Mi sarete testimoni".

Con il tema della missione il Cardinale ci ha incoraggiato ad aprire le nostre prospettive sul mondo: è un orizzonte ineliminabile cristiano che si deve allargare su tutti i popoli della terra e su cui dobbiamo valutare la nostra vocazione, i nostri progetti, le nostre fatiche.

Sul tema della missione già le prime Comunità cristiane si sono misurate, poiché questo è stato il primo conflitto su cui comprendere il messaggio di Gesù.

La Pentecoste, pur nel contesto ebraico di Gerusalemme, racchiude già in sé gli elementi di una ricerca che si apre sui popoli della terra: gli apostoli, usciti dal loro sepolcro del Cenacolo, per il dono dello Spirito, parlano di Gesù a tutti i pellegrini presenti a Gerusalemme, facenti parte di tutto il mondo allora conosciuto. 

E se a Pentecoste le presenze dovevano essere di ebrei venuti per la festa ebraica, da subito si pose il problema: 

· solo gli ebrei sono il popolo eletto?

· e se i pagani ricercano Gesù, come comportarci? 
Furono questi gli interrogativi che la Chiesa di Gerusalemme si pose ripensando alla nuova chiesa di Antiochia. 

Così su queste domande la Comunità cristiana ha individuato il nuovo significato di elezione: è stato scelto come popolo perché avesse coscienza del volto misericordioso di Dio, ma aperto ad ogni uomo.

La Comunità cristiana ha così scoperto la sua nuova vocazione: conoscere Gesù come Rivelatore, Salvatore, Immagine piena e visibile di Dio tra noi.

All'inizio del testo il Cardinale ha sottolineato le piste di ricerca. 

“Il nostro discernimento deve focalizzarsi sul problema specifico della comunicazione e trasmissione della fede” (9). “Ma la scarsità dei risultati nella trasmissione della fede può dipendere dai difetti, dalle lacune, dalle pigrizie e dagli immobilismi che purtroppo, talvolta, caratterizzano in modo determinante alcune nostre Comunità cristiane” (10). 

Nel primo capitolo ha poi sintetizzato il risultato delle ricerche che vengono fatte sulle “radici culturali del fenomeno” e che ”rendono molto arduo e faticoso il compito della trasmissione della fede”.

· la tendenza ad assolutizzare l’attimo presente

· la crisi del processo di comunicazione

· il pluralismo etnico, culturale e religioso, 

· la concezione della persona a forte caratterizzazione naturalistica. 
2. L’amore di Dio è in mezzo a noi: 

La missione della famiglia a servizio del Vangelo (2006-2009)
La famiglia

Così la scelta fatta per il successivo triennio sulla famiglia, in questo itinerario di missione, diventa una scelta che deve condurre nel mondo alla testimonianza di una realtà cristiana adulta. Tutto il cammino, in fondo, tende al tema di quest’ultimo anno: “Famiglia diventa anima del mondo”, avendo impostato, nei due anni precedenti, le premesse di una preparazione. 

La famiglia cristiana, perciò, è potenzialmente costruttrice 

· di mondi nuovi,

· di educazioni alternative,

· di operosità nel mondo senza lasciarsi contaminare dal mondo (è il linguaggio di Gesù: “essere nel mondo e non del mondo” (Gv 17,14).

La famiglia non comporta direttamente una struttura clericale, vive nel mondo, opera nella dimensione quotidiana con autonomia. Se la famiglia è coerente, è molto credibile, stimolante per processi nuovi di crescita, capace di novità e di progettualità nuove.

Un collegamento tra i due Piani pastorali?

Il tema della missione, così globale e così impegnativo, aveva bisogno non solo di approfondimenti, ma soprattutto di testimonianza ed ha chiamato in causa la famiglia.

Se è così, è stato certo un grande atto di ottimismo poiché la famiglia vive le contraddizioni e le fatiche di questo nostro tempo, con forti tensioni e, spesso, con esasperazione. 

E tuttavia, nella pastorale di oggi, la famiglia è considerata il nocciolo energetico fondamentale del lavoro nella parrocchia.

· luogo educativo,

· luogo di testimonianza fedele,

· luogo di maturazione perché ognuno diventi 

· adulto,

· maturo nella responsabilità,

· costruttore di un Bene comune.

La famiglia vive e maneggia i valori fondamentali della persona. Non può non farlo perché comunque si sente continuamente interpellata. La sua operosità perciò, nel mondo, è fondamentale ed esige che i valori di ogni persona siano riconosciuti, sostenuti, sviluppati e difesi.

Attraverso la pastorale, la famiglia può trovare una profonda liberazione.

Infatti l'amore di Gesù è un amore liberante: 

· dalla sottomissione (ci apre a libertà),

· dalla rassegnazione (ci porta i valori di Dio),

· dall'ignoranza (ci svela una sapienza nuova),

· dalla malattia (ci restituisce un corpo sano),

· dalla malvagità-Satana (non più posseduti da altri, né dal male, ci restituisce alla nostra responsabilità e autonomia).

Il riferimento a San Paolo è d'obbligo: i doni dello Spirito sono: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo” (Galati 5,22). 
La famiglia li sente come fondamentali, come può vi si esercita, cerca qualcuno che la possa aiutare, sa di doverli continuamente chiedere al Signore. 

La famiglia ha esperienza della vita e quindi può e deve sperare di costruire, con la forza di Dio, una società liberata; e tuttavia questa società non è lontana dagli uomini e dalle donne perché ognuno, in fondo, attende e vive nella storia di tutti i giorni la speranza di un cambiamento profondo dentro di sé.

Questa società è frutto della fedeltà a Dio nella preghiera e della responsabilità dei credenti: solo il Signore sa offrire il suo Spirito e solo il Signore sa risuscitare.

Ma ci vuole:

· un seme gettato con amore,

· una persona che ama profondamente, con il coraggio di voler salvare,

· un popolo che cerca con fiducia,

· una strategia di Bene comune, anche se vissuta solo da pochi.

Questo nostro tempo ha un grande bisogno di solidarietà e la famiglia ne mostra un’esperienza concreta.

Certo la solidarietà, non si può fermare all’elemosina e non è sufficiente per la condivisione, ma, fatte salve la responsabilità e la disponibilità, si allarga al cambiamento di una società che sia più giusta per tutti.

Questo nostro tempo ha bisogno di politica. Mi rifaccio ad una particolare formulazione che Paolo VI ha voluto esprimere sulla politica e che ci viene riportato in una intervista del 1987 a Mons. Tonino Bello: “Anzitutto, non solo sono convinto di quanto afferma la “Gaudium et spes” (Concilio Vaticano II), che parla della politica come di “un’arte nobile e difficile”, ma condivido in pieno l’espressione di Paolo VI, il quale afferma che “la politica è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri. 
Penso, pertanto, che il credente, oggi più che mai, debba accettare il rischio della carità politica, sottoposta per sua natura alla lacerazione delle scelte difficili, alla fatica delle decisioni non da tutti comprese, al disturbo delle contraddizioni e delle conflittualità sistematiche, al margine sempre più largo dell’errore, costantemente in agguato”.

E se pure io posso aiutare qualcuno, e un gruppo di persone può aiutare un altro gruppo, la politica è una forma più alta di carità, poiché garantisce molto più di quanto ciascuno può fare. Infatti impegna la società a riconoscere per tutti i diritti della cittadinanza.

E se davvero i diritti sono riconosciuti, si riesce a parlare anche di doveri (che dovrebbero essere letti come responsabilità sui diritti, la contro faccia dei diritti stessi).

Che cosa è avvenuto in questi tre anni?

Prima di tutto il lavoro di questi tre anni ha voluto sviluppare la coscienza cristiana fondamentale dei credenti con una certezza di speranza: “l’amore di Dio è in mezzo a noi”.

Dio è più grande delle nostre scelte e dei nostri tentativi. E’ garanzia, per chi crede, anche di fronte ai fallimenti. Egli è un buon viatico.

Il primo anno 

Con la consapevolezza della presenza del Signore tra noi, il tema della famiglia è stato impostato su: “Famiglia, ascolta la parola di Dio”.

Per un dialogo con il Signore il primo atteggiamento fondamentale è quello dell’ascolto, nella consolante certezza che “L’amore di Dio e in mezzo a noi”.

· Perciò, dapprima, il lavoro pastorale si è aperto ad “individuare ciò che la Rivelazione divina dice sull’amore, sul matrimonio e sulla famiglia”, perché le famiglie diventino sempre più “vere discepole del Vangelo e missionarie di Gesù e del suo amore” (p. 11).

· E il lavoro pastorale si è quindi aperto ad accorgersi di quanto il mondo di Dio viene percepito anche da altri che vivono con impegno, con fatica e a rischio, il proprio essere famiglia, perché ci siano speranza e cammini condivisi.

· Il lavoro pastorale esige, quindi, un tempo di ascolto della realtà in cui ciascuno vive: “Esiste una attenzione alla Comunità cristiana ed alla Comunità civile il cui tessuto sociale è oggi attraversato da nuove forme di povertà, di disuguaglianza che i cristiani per primi non possono né ignorare né tollerare” (p. 10).

Le Comunità e le famiglie si pongono in ascolto 
- della Parola di Dio 
- e delle parole delle famiglie. 
“La Parola di Dio ha la sua eco nelle parole delle famiglie, ossia nell’esperienza vissuta dagli sposi, dai genitori e dai figli, dalle famiglie: un'eco che prolunga la Parola di Dio e insieme racchiude un'attesa più o meno cosciente, anzi una ricerca della parola colta nella sua stessa origine dentro il mistero di Dio amore” (p. 41). 

Le proposte fondamentali:

· La preghiera biblica è, fondamentalmente, ascoltare Dio più che un parlare a Dio. “Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Amerai il Signore Dio tuo” (Dt 6,4-5). Come un buon ebreo, e quindi come Gesù, si rivolgeva a Dio, mattino e sera, proclamando, nello stesso tempo, un rapporto, una vicinanza, una fiducia ed una accoglienza, così la famiglia stessa scopre ogni giorno che si deve allenare all’ascolto. Ogni ascolto ed ogni incontro con il Signore ci fanno subito nuovi.

· “Le famiglie sono chiamate ad essere Comunità di accoglienza”. La prospettiva di essere accolti con fiducia dal Signore pone immediatamente il progetto, ripetuto varie volte: “essere Comunità di accoglienza”.

· “Accoglienza” è anzitutto ascolto delle parole e della Parola. “Alla luce del Vangelo e della esperienza umana” (per citare un testo conciliare GS 46), gli avvenimenti e i problemi vanno filtrati per coglierne ricchezza e valori dentro il tessuto concreto che sorge dal vissuto quotidiano. Esiste così una circolarità che rimanda dalle esperienze al progetto, dalla Parola di Dio alle parole delle persone e ai problemi delle famiglie.

· E’ un procedere lento, che obbliga a ripensare all’ascolto come discernimento.

· La vita è ricca di valori della famiglia. E’, quindi, importante mettersi in ascolto della vita delle famiglie. Ascoltare la famiglia significa mettersi nella prospettiva di riflettere “sulla vita quotidiana”. E tuttavia il nostro atteggiamento, nell'analisi, è quello di cercare "vino buono… di cui la famiglia ha bisogno e desiderio”. Perciò il nostro deve essere "uno sguardo spirituale, capace di riconoscere, anche negli aspetti problematici, i riflessi variamente luminosi del Vangelo di Dio presenti nel piccolo vangelo della famiglia”.

Ci ritroviamo sempre nella dimensione della missione. 
Il percorso pastorale chiede così di maturare:

· una comunione tra tutte le varie vocazioni,

· una comunione tra tutte le sue diverse articolazioni per un lavoro comune, sia all'interno della parrocchia che all'interno dei movimenti e delle associazioni.

Questi stessi elementi, che fanno da fondamento e, nello stesso tempo da progetto, sono stati ricordati nella relazione introduttiva del nostro Cardinale al Convegno ecclesiale di Verona (2006): comunione-collaborazione-corresponsabilità.
Le famiglie sono, così, sempre più considerate protagoniste all'interno della Comunità cristiana. Saranno importanti l'impegno a mettere a frutto maturità e competenze con la grande fiducia che la Comunità cristiana svilupperà ed alimenterà verso l’operato di queste famiglie.

Frutto di questo cammino di proposta: in ogni casa la Bibbia.

Durante la Quaresima, dopo aver ascoltato le “parole” delle famiglie (e quindi la ricerca di problemi, difficoltà, povertà e bellezze, fiducia e disponibilità), va impostato con intelligenza l'accostamento alla Bibbia che è stata consegnata, “secondo modalità opportune ed adeguate”, perché nella casa e nel cuore di ciascuno la Parola del Signore sia presente. 

Giovanni XXIII diceva: “Nel libro, la voce di Cristo... nel calice, il sangue di Cristo. Le due realtà vanno insieme: la parola di Gesù è il sangue di Gesù”. 

· Questo incoraggiamento alla diffusione della Scrittura è un rilancio forte, a tutto tondo, abbastanza insolito nella pastorale cattolica. 

· Il diffonderla suppone però, per le indubbie difficoltà a leggere e interpretare, una intelligente opera di riflessione, di esegesi, di utilizzo e di ricerca sulla parola del Signore.

· Non si arrivi alla conclusione che basti il possesso di un libro per aver risolto la maturazione della Parola del Signore. Si rischiano l’infantilismo o la saturazione che uccidono la Parola in un adulto, piuttosto che alimentare la fede con frutto.

A conclusione dell’anno è stato suggerito anche un tempo di verifica.

Le prime 60 relazioni pubblicate, sul Portale della Diocesi, rilette come un campione, risentivano di un lavoro e di una partecipazione attenta di chi aveva promosso gli incontri e quindi registrato gli interventi. Le relazioni, a distanza di un anno, vanno rilette. Sono emerse, in tempi non sospetti, difficoltà sociali oltre alle difficoltà  della famiglia e della coppia. In particolare:

· la relazione, sia all’interno della coppia che nel rapporto educativo con i figli,

· il lavoro, sia nelle difficoltà interne all’azienda, sia nella precarietà, sia nei ritmi, 

· la povertà di molte delle varie fasce di persone che comprendono anziani, giovani, donne, persone sole, immigrati, divorziati ecc.

Secondo anno

Sempre all'interno della coscienza di fede de "L'amore di Dio è in mezzo a noi", il tema del secondo anno è stato: "Famiglia, comunica la tua fede".
· L'ascolto del primo anno doveva aver fatto breccia nella coscienza credente: gli orientamenti fondamentali dell'ascolto di Dio e della sua parola ora diventano criteri di vita, valori e scelte.

· Quindi il compito fondamentale, successivo all'ascolto, è l’educare. Il tema fondamentale si è così orientato molto nell'orizzonte della parrocchia, in uno sforzo educativo di coscienza credente che si carica di consapevolezza e opera nel proprio ambito per prepararsi alla vita, mantenendo una lucidità credente.

· È il lavoro serio e silenzioso delle retrovie che si organizzano, si motivano, si coordinano per una essenzialità, capacità di lavoro attento, consapevolezza in cui si portano forze fresche che si orientano a sostenere la vocazione che il Signore ci ha dato.

· Nella comunicazione sapienziale ed educativa l'ascolto della Parola e l'ascolto della famiglia ci fanno così più attenti e maggiormente consapevoli.

· Si è lavorato molto per la preparazione al battesimo, ci si è orientati a un coinvolgimento più vivo dei genitori che accompagnano i figli ai sacramenti, si è insistito sulla scuola di formazione e per i corsi prematrimoniali.

· Ci si è attrezzati per formulare un itinerario educativo che attraversa le generazioni e le situazioni di vita.

· I sacerdoti sono stati chiamati in causa come coordinatori di energie, collaboratori ed educatori.

· La famiglia, ed è stato detto bene, è il vero e difficile luogo educativo. In questo caso i sacerdoti sono collaboratori attenti, ma discreti, che valorizzano i genitori e la loro autorità, ma scoprono di non poter essere i protagonisti e possono percepire la fondamentale ed autonoma responsabilità dei laici.

· L’essere coordinatori di energie richiama l’attenzione dei sacerdoti ai bisogni sul territorio ed alle situazioni difficili. Si sono colte le fatiche, le povertà e le esigenze.

· Nel rapporto con la famiglia, i sacerdoti, che imparano a non potersi sentire leaders, si sentono obbligati a fare un lavoro di verifica su se stessi e sui propri stili di vita, aiutando gli altri a saper cogliere ciò che vale davvero nella libertà di ciascuno.

Terzo anno

Dovrebbe essere l'anno della Pentecoste, spalancando le porte: "Famiglia, diventa anima del mondo".

- le prospettive soggiacenti si allargano:

· l'evangelizzazione,

· filtrata attraverso i problemi delle famiglie ascoltati e ripensati in questi due anni,

· in una società così come è strutturata, perché, vivendoci, sentiamo che debba affrontare grandissime problematiche che hanno varie soluzioni, a secondo del cuore, dell’angolo di visuale, dell'interesse che la animano, della vita, della realtà e quindi delle scelte.

· In questo caso la Comunità cristiana matura un proprio modo di pensare e di "animare".

- i temi che il Cardinale ci ha proposti, oltre l'introduzione, sono stati cinque:

· famiglia, società e Chiesa,

· la famiglia, il dono della vita e il bene della salute,

· famiglia, l'educazione, la cultura, la scuola, la comunicazione sociale,

· La famiglia, la casa, il lavoro e la festa,

· una famiglia per la città (o il tema della cittadinanza).

- Si trattava di capire questi mondi entro cui, comunque, noi continuiamo a vivere. 

- Ma bisognava rileggerli, entrare nelle dinamiche, nella storia, nei significati che comportano. 

- Bisognava affrontarli con atteggiamento di simpatia, ma anche di rigore, accettando di rileggerli in modo non emotivo, ma prendendo le distanze, come si fa per un quadro, per capirli nel loro sviluppo. 

- Altrimenti si pretende di proporre di vivere e far vivere, magari con onestà e senza interessi personali, ma incapaci di portare serie soluzioni, prospettive, condivisioni.

- In questo lavoro, come ci si mette in ascolto del Signore e delle altre famiglie per cogliere i messaggi, ci si deve mettere in ascolto di coloro che operano con competenza e responsabilità, altrimenti si dicono parole al vento che non servono a nessuno.

- Vanno trovate linee comuni di orientamenti. 

- Tali orientamenti, poi, diventano scelte programmatiche.

- Per tali scelte, nella operosità, si costruiscono molti progetti: alcuni corretti ed altri inadeguati. Quando si parla di progetti, si parla di attuabilità (come?), opportunità, convenienza di tempi, ricerca di mezzi, riflessioni e proposte, legalità ecc.

- Come cittadini, anche i cristiani, come esperti e preoccupati del bene comune, possono e debbono offrire soluzioni, proposte di collaborazione, senza pretendere poteri o precedenze, in gioco con altre prospettive, con il coraggio della mediazione, per arrivare poi  a scegliere.

Ma allora: 
- Come fai ad essere anima del mondo se non ti sei sforzato di conoscere cos'è il mondo?

- E, come fai ad essere anima del mondo, se disprezzi la politica, i sindacati, il Parlamento, le Istituzioni?

- E, come fai ad essere anima del mondo se disprezzi le persone, se non hai una fondamentale fiducia in ciò che porti di buono, mentre confidi nel Signore, se non ti sforzi di vivere la tua proposta di collaborazione con disinteresse, nella prospettiva del bene comune?

Siamo allora all'analisi del terzo anno.

- E’ stato un anno difficile,

· il testo del Cardinale è stato molto significativo e coraggioso (ha riproposto alcune linee del Convegno di Verona 2006), 

· ma non ci sono stati strumenti che aiutassero a capire.

- Il fatto di riunire in un unico progetto “le quattro giornate della solidarietà” (famiglia vita lavoro e salute), celebrate nel mese di gennaio-febbraio, proponendo un unico fascicolo, voleva essere il tentativo di offrire un segno, ma non è stato sufficiente.

- Alcune parrocchie hanno chiesto qualche intervento, ma sporadico, magari in Quaresima.

- Il tema non è stato ripreso se non in pochissime realtà (non ne conosciamo molte, e può darsi che alcune ci siano sfuggite).

- Il tema meritava veramente una scuola a tutti i livelli, e sarebbe stato interessante un approfondimento non solo culturale, ma di maturazione.

Provvidenzialmente, quest’anno, comunque, ci è venuto in aiuto il “Fondo di Solidarietà Famiglia/Lavoro”. A modo suo, imprevedibilmente (poiché non programmato, ma "la c'è la provvidenza") la Comunità cristiana ha scoperto di essere "anima del mondo" nell’accorgersi di ciò che avviene nel mondo del lavoro.

Certamente è stato il Cardinale che ha fatto piazza pulita dei “se, ma, forse” circa la crisi. Ha detto chiaramente che la crisi c'era, si è posto una domanda: "Io che cosa posso fare?” senza la preoccupazione di offendere nessuno e senza il timore di mettere panico. Ha capito che era una cosa seria, che bisognava metterci mano e ha parlato a tutti, in particolare, come vescovo della città, "Che cosa la Chiesa di Milano può fare?".

La Diocesi ha risposto con generosità e continua a rispondere a livello di offerte. Attraverso il lavoro intelligente di Caritas e ACLI, e attraverso una rete che impegna tutti, si spera, a trovare lavoro, si interviene a portare un contributo significativo tra i tanti altri che possono giungere per le persone disoccupate perché precari, in mobilità e in cassa integrazione.

Dobbiamo però fare un'osservazione, e nessuno ce ne voglia. Dopo l’omelia della notte di Natale (con la proposta del Fondo Famiglia/Lavoro) ci sono stati due appuntamenti, preparati dalla Pastorale del lavoro, che dovevano incoraggiare a prendere maggiore coscienza di quello che stava avvenendo. 

- "La giornata della Solidarietà", che ha come scopo primo la formulazione di riflessione delle tematiche proposte e quindi delle linee pastorali che coinvolgono la Comunità cristiana sui problemi del lavoro, anche quest’anno ha proposto un Convegno di studio (la mattina di sabato 7 febbraio), un documento e quindi una raccolta di danaro (dal 1980 si è intervenuti su problemi di povertà, cooperative in grosse difficoltà, borse-lavoro). Quest'anno la raccolta è tutta confluita nel fondo Famiglia/Lavoro. Ma è giusto dirlo: la “Giornata della Solidarietà” vale soprattutto come momento di riflessione sul mondo del lavoro che normalmente non viene ripensato e che, invece, è uno degli impegni fondamentali di ogni adulto. Insieme a molte altre giornate ha uno squisito valore di riflessione e di maturazione pastorale.


Al convegno della vigilia erano presenti circa 140 persone: ma le parrocchie, nella diocesi di Milano, sono più di 1000.

-La “Veglia dei lavoratori”, che si celebra da molti anni alla vigilia del 1º maggio, quest'anno è stata celebrata nelle sette diverse zone pastorali dai Vicari episcopali.

Chi vi ha partecipato ha vissuto questo momento con molta attenzione e spiritualità. Con la preghiera hanno fatto eco le difficoltà della zona, le testimonianze di alcuni lavoratori, lo stimolo della Parola di Dio. Si è pregato. In tutto hanno partecipato 1700 persone.

Non si può dire che nessuno lo sapesse, non si può dire che i sacerdoti fossero disinformati perché in tutte le parrocchie sono stati distribuiti grandi manifesti con gli indirizzi dei luoghi della celebrazione. Non si tratta di tirare le conclusioni su nulla. Di scuse se ne possono cogliere molte: vi dico quelle che ho sentito:

· Le “Giornate di studio della solidarietà” vengono di sabato e di sabato si va al supermercato;

· La “Veglia dei lavoratori” alla vigilia del 1º maggio è una data infausta perché la diocesi è spopolata: "I ponti festivi portano altrove".

Altre riflessioni

Il tema "anima del mondo" va seguito, maturato, approfondito. 

La delusione della politica prende anche la Comunità cristiana e i sacerdoti.

Le tensioni quotidiane assorbono e non lasciano spazi, ma come cattolici:

· Abbiamo concluso la nostra responsabilità sociale ?

· Ci riteniamo dispensati nel sentirci "anima"?

· Accettiamo che questo mondo sia solo degno di una presenza pietosa, compassionevole di brave persone che distribuiscono cerotti? Ma questa è la proposta di un liberismo che sta tra il selvaggio e il moderato.

· Abbiamo deciso che tutto il problema del vivere sociale si risolva solo con il volontariato?
Non si tratta di rifugiarsi in un partito sostenuto dalla Chiesa per paura dell'ateismo. Il comunismo è finito e l'ateismo è continuato più di prima, nell'indifferenza dei più. 

Il nostro passato, mentre ci obbliga a fare delle grosse verifiche, ci impegna anche ad andare avanti. Il nostro compito non è quello di fondare un partito, ma di sensibilizzare sulla dimensione sociale delle persone:

· molti scelgono il volontariato, ed è una bellissima scelta perché ricorda quella del buon samaritano: nell'emergenza ci vuole qualcuno che apra gli occhi, senza dar colpa a chi è passato prima o senza cambiare strada.

· Ma il volontariato non è sufficiente. Anche il buon samaritano ha avuto bisogno di lasciare il malato in una locanda perché fosse curato: oggi la locanda può essere la società, attraverso la scuola, l'azienda, l'ospedale (nello spirito della parabola la locanda dovrebbe essere la Comunità cristiana).

· Nonostante l'onestà delle persone, c'è il pericolo che il volontariato diventi un alibi per la società, strumentalizzato, inquadrato nella lettura della sussidiarietà che suppone attenzione e sostegno per i tempi della difficoltà. Ma attenzione e sostegno da parte della società civile non c’è affatto. Certamente sono molte le persone generose che sanno operare con parsimonia. Ma il grosso lavoro che viene fatto dalle cooperative sociali, che impegnano grandi energie per persone in difficoltà, non sono sufficientemente considerate. Anche con loro si gioca, spesso, sul massimo ribasso e, senza una verifica del valore sociale, sono sottomesse, a pari di altri, a gare di appalto che stroncano qualsiasi dignità di lavoro.

Le conclusioni di questi tre anni, ovviamente, saranno sviluppate al termine delle analisi dei vari apporti e sarà molto utile se saranno fatte con la collaborazione, almeno, dei Consigli pastorali.

Quello che abbiamo voluto scrivere su questi fogli è il tentativo di una riflessione che si coordini con le altre, sapendo che ciascuno porta intuizioni e orientamenti nuovi e possibilità di chiarezze ulteriori.

In Conclusione

Vorrei ricordare.

· l’impegno nella lettura della Scrittura. E tuttavia non è sufficiente avere in casa una Bibbia. Ogni sacerdote celebra la liturgia la domenica, e circa il 20% delle persone ascoltano, ogni domenica a messa, la lettura dei testi biblici, che poi immediatamente si dimenticano. 

Perché non incoraggiare le parrocchie affinché si organizzino a commentare e stampare i tre testi (e non solo del Vangelo) per tutti su un foglio A4? E’ sufficiente incoraggiare le persone a portare questo foglio a casa. Così, in metropolitana, nelle pause, nei tempi di attesa, è possibile riprendere qualche versetto e qualche spiegazione. Su internet si trovano varie proposte, purtroppo solo legate al Vangelo e questo non è sufficiente per cogliere il valore di tutta la Parola di Dio. Sarebbe un buon lavoro di decanato da affidare a qualcuno, in mancanza di altro.

· Il Consiglio Pastorale dovrebbe programmare dei momenti di confronto sui problemi del territorio, aiutato da qualche esperto: sindacalista, insegnante, sociologo, economista, dirigente ecc.

· Valorizziamo le associazioni che hanno sensibilità sociale. 

· Pur con tutte le difficoltà che si possono incontrare sul territorio, le ACLI hanno una sensibilità sociale nel loro dna e hanno ipotizzato anche un progetto-Parrocchia qualche anno fa. Ma non riduciamole ad una serie di servizi. La tentazione è grande, ma le ACLI non sono sorte per i servizi, ma per una evangelizzazione del mondo del lavoro. E’ importante che la Comunità cristiana le stimoli e le incoraggi su questo, organizzando insieme una collaborazione formativa. Lo sanno anche le ACLI e ne hanno bisogno. 

· Il collegamento a rete con i servizi di Caritas ed ACLI si stanno sviluppando sul territorio e, dopo una certa difficoltà di assestamento, stanno diventando sempre più collaboranti.

· Il creare una rete per le richieste di lavoro che si vengono a conoscere, visto che spesso funziona il “passaparola”. 

· Rileggiamo con una certa periodicità il territorio. Ognuno troverà sul posto temi e modalità.

· Sviluppare attenzione alla scuola, statale o non statale che sia. E’ un grande intervento della società per le nuove generazioni.

· Riprendiamo i doposcuola come momenti educativi e formativi, e non solo come luogo per i compiti. Bisogna rileggere don Milani. Ogni 10 anni bisogna togliere dalla biblioteca i suoi pochi libri e verificarsi. Rigenerano sempre.

· Incoraggiare tutti alla ricerca e accettare di dire che bisogna essere critici per capire e scoprire i perché. Ci aiuta a trovare meglio la Parola del Signore.

In fondo per sei anni abbiamo pensato alla missione. Le famiglie hanno un grande potenziale, ma infinito bisogno di speranza e di accompagnamento. 
Ricordiamo che, sul sito www.aclimilano.com/vitacristiana è possibile trovare 

testo e commento delle tre letture domenicali di Rito Ambrosiano e Romano.

Il discorso del Cardinale al Sinodo dei sacerdoti

La Chiesa di Antiochia, “regola pastorale della Chiesa di Milano (Ed. Centro Ambrosiano)

Duomo di Milano - 20 maggio 2009

A) Qualche premessa
1. I motivi che ci hanno coinvolti in questa esperienza di “Sinodo dei preti” sono ben noti. Una certa difficoltà a comprendere i cambiamenti e la conduzione delle scelte che venivano offerte hanno creato perplessità, per cui è stato scelto di organizzare la possibilità di un dialogo aperto. Chi lo desiderava, solo o portavoce di un gruppo, ha potuto esprimere liberamente e pubblicamente i propri interrogativi, sicuro di essere ascoltato. 

2. Il Cardinale ed i Vicari episcopali hanno perciò, per quattro giorni, ascoltato interventi di sacerdoti suddivisi in 4 diverse fasce di età. Sarebbe interessante scoprire le costanti tra le diverse giornate. Ma un’analisi del genere potrebbe essere fatta da persone presenti in ogni incontro. E’ stata, comunque, una esperienza faticosa, ma coraggiosa, soprattutto perché pubblica. Ha permesso una rilettura critica per ciascuno e, quindi, una maturazione.

3. Il 20 maggio, il Cardinale ha parlato, in Duomo, ai tantissimi sacerdoti presenti, almeno alla metà del clero milanese, con molta “parresia”, senza voler colpire nessuno e accettando anche i limiti del suo lavoro.

4. L’intervento del Cardinale, a conclusione, è stato, comunque, anche una sintesi e lo si aspettava con una certa curiosità e perplessità, tanto più che il suo compito non era solo quello dell’analisi, ma anche quello del valutare e suggerire un cammino. Gli argomenti toccati, infatti, sono stati tanti, diversi e tutti molto sofferti.

5. Ma alla fine è stato molto puntuale e preciso, indicando anche i limiti e il cammino che ha intrapreso e misurandosi 

· sulla nostra vocazione,

· sul tempo che stiamo vivendo,

· sul popolo di Dio di cui ci sentiamo responsabili.

B) Il perché di una rilettura
Ho voluto rileggere il lungo discorso-documento, distribuito subito dopo l’incontro, come responsabile per il “Servizio per la Vita Sociale e il Lavoro”.

E’ un mio tentativo, opinabile, e me ne assumo la responsabilità. Ritengo però che debba essere un contributo che ogni realtà pastorale (parrocchia, decanato ecc), ma anche tutti gli Uffici di Curia dovrebbero fare per rileggere il proprio ruolo e progetto e misurarsi insieme. 
Nel mio caso, voglio parlare sotto il profilo del mondo del lavoro con tutto il retroterra che esso comporta. Con gli altri Uffici ci dovrebbe essere un cammino comune sui temi della povertà, l’immigrazione, la scuola, la sanità, la famiglia e via via la coscienza critica cristiana, la liturgia, ecc. 

Se le linee pastorali sono date dal Vescovo, la collaborazione dovrebbe offrire letture di realtà, maturazioni, sussidi, servizi che passano sotto il vaglio dei Consigli Pastorali. 
Non dovremmo ridurre gli Uffici di Curia a soli servizi di gestione e la pastorale parrocchiale o decanale ad un affastellamento di opzioni e di esigenze difficilmente rilette nel loro insieme e quindi difficilmente collegate. Ma chi aiuta a capire problemi spesso complessi?

A mio parere, un coordinamento a monte, tra Uffici di Curia, anche se difficile e faticoso, potrebbe aiutare molto di più l'Arcivescovo e le Comunità cristiane. 
UNA SINTESI RAGIONATA DEL DISCORSO CONCLUSIVO DELL’ASSEMBLEA SINODALE

1. Una interessante introduzione

a) In ascolto dello Spirito

Il Cardinale inizia con molta solennità la sua riflessione, ricordando che 

“Sì, lo Spirito parla alle Chiese! Ma siamo disponibili ad ascoltarlo? Siamo capaci di distinguere la sua voce tra tanti rumori, parole, emozioni?” (p. 5).

Questi giorni di ascolto e di assemblea hanno avuto un solo scopo: quello di 

“ascoltare lo Spirito per obbedire al Signore, compiere la sua volontà, sottoporci al giudizio salvifico della sua Parola (cfr Eb 4, 12-13) ed esserne testimoni autentici nella vita” (id). 

Una simile premessa è molto coraggiosa poiché obbliga, in particolare, a ripensare alla luce della Parola di Dio, pur con tutte le difficoltà e le limitazioni che ciascuno porta, la responsabilità pastorale. 
Desiderio era dunque quello che la Chiesa di Milano, attraverso i responsabili delle comunità (in questo caso i responsabili sono tutti i sacerdoti riuniti), potesse ascoltare la voce del Signore che parla. 
Ovviamente la voce non è solo quella del Vescovo, ma anche quella di ogni confratello che si mette in gioco e che accetta di essere giudicato per ciò che dice e per lo spessore che porta nella riflessione offerta.

Lo scopo di tutto questo è quello di costruire 
“la nostra Chiesa affinché sia fedele al suo Signore e disponibile alla missione che oggi le è affidata” (p. 6). 

Così alla voce dei sacerdoti, nell’incontro conclusivo del 20 maggio, si è unita anche la voce del Cardinale che parla di “rilancio”.

“con grande serenità e pace, mi assumo questa responsabilità, ben sapendo che «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune»”(1 Cor 12, 7) (id).

Egli esprime anche, con molta chiarezza, il metodo e la serietà di questo momento, delineando lo stile che ha sviluppato e che gli è normale nelle sue scelte. 

“Mi sono preparato a questo momento ascoltando i vostri interventi, leggendo le sintesi elaborate dalla Segreteria dell’Assemblea sinodale - che ringrazio per il modo encomiabile con cui ha preparato, seguito, moderato questo nostro cammino -, confrontandomi a lungo con i Vicari, riflettendo e - lo confesso - soprattutto pregando e facendo pregare” (id). 

b) Il dialogo

Si può dire che, a questo punto, iniziano insieme l'analisi degli interventi ascoltati e la risposta. Così, da parte del Cardinale ci vengono dette anche le percezioni di fondo in un incontro così delicato e difficile. Ha accettato ciò che gli è stato detto con una grande e profonda fiducia, anzi ammirazione e simpatia ed ha, nello stesso tempo, espresso la comprensione del disagio causato per un compito che egli doveva svolgere nei riguardi della Chiesa milanese. Fondamentale è stata la libertà nel volersi spiegare con il Cardinale e fondamentale la totale apertura nel ricevere i messaggi.

c) Il riconoscimento della vocazione dei sacerdoti e della Chiesa di Milano

1. In tutta la lunga riflessione emergono elementi di riconoscimento e di rispetto, unita a meraviglia, per il suo clero, per la Chiesa di Milano, per alcune attenzioni del cuore che i sacerdoti portano. 

“E così vedevo in ciascuno di voi un uomo scelto da Dio, che nella sua libertà aveva detto di sì alla chiamata... in questo clima di grande “parresia”, non ho sentito nessuno di voi che dicesse di essersi pentito della decisione di diventare prete!” (pp. 7-8)
2. Il Cardinale, comunque, riconosce che la Chiesa di Milano è una grande comunità coesa, e fa giustamente pensare al grande lavoro pastorale fatto via via nei secoli precedenti. Nulla toglie perciò alla consapevolezza di tanta ricchezza. 

“Siamo un presbiterio unito, pur nella vastità della Diocesi e nel nostro grande numero (almeno in termini assoluti): non per caso, ma grazie all’impegno di santità, di spiritualità, di azione pastorale, di santi Vescovi, di santi presbiteri, di sante famiglie, di una santità diffusa del popolo di Dio che ci ha sostenuto e plasmato da secoli. Pensiamo solo a quanto è stato ed è tuttora determinante il nostro Seminario nel formare preti di fede, appassionati del Vangelo, dediti alla gente. Non possiamo però accontentarci, non possiamo fermarci. Ogni sacerdote è responsabile “a nome del Vescovo e dell’intero presbiterio”, e ognuno si deve far carico dell’accompagnamento dei confratelli (p. 20).

3. Dà atto che questa nostra Chiesa ha una grande ricchezza di laici operanti nelle strutture di ogni Comunità, senza i quali non potrebbe reggere,

"ad esempio, l’impegno di migliaia di catechisti, di educatori, di operatori della carità, di lettori e ministri della Comunione eucaristica, ecc.” (p. 15). 

4. Al Cardinale si è posta, con insistenza, la richiesta di 

“temi della spiritualità, della formazione, dell’accompagnamento. E’ segno chiaro che tutti ci rendiamo conto della nostra inadeguatezza e che vogliamo reagire scegliendo niente di meno che la “santità”(p. 18). 

Questa domanda, accolta con entusiasmo, è davvero molto importante (ma si tratta di richiamare con attenzione la qualità e l’ampiezza dei contenuti) che sappiano parlare di Dio, di Cristo, dell’uomo e della donna di oggi.

5. Ne è scaturita una sorprendente rilettura della ricerca di spiritualità dei sacerdoti, riuniti nel Sinodo:

Sì, ho pensato proprio questo mentre vi ascoltavo: i miei preti hanno voglia di diventare santi, rifuggono la mediocrità, non si arrendono alla gestione “alla meno peggio” dell’esistente, ma vogliono aprirsi ancora di più al dono dello Spirito per essere veri discepoli del Signore, autentici servi della Chiesa e di ogni uomo. E sanno che la santità per il presbitero non è soltanto un’esigenza personale, lodevolissima sì ma aggiuntiva rispetto al suo servizio ministeriale. La “spiritualità” non è “a fianco” della “pastorale” ma è necessità intrinseca dello stesso ministero: per fare bene i preti occorre diventare santi e da preti ci si santifica facendo bene il prete (pp. 18-19).

6. La Chiesa di Milano ha una particolare attenzione ai poveri e questa attenzione viene pienamente riconosciuta:
La nostra Chiesa di Milano, a partire dai suoi preti, è molto attenta alle necessità dei poveri: non c’è troppo bisogno di esortare alla generosità fattiva. Anche il modo con cui sono state accolte l’iniziativa del “Fondo Famiglia-Lavoro” e la proposta di una colletta per i terremotati dell’Abruzzo lo dimostra (p .25). 
d) Il riconoscimento del limite di ogni autorità

“So anche che chi deve decidere - e spesso è convinto in coscienza di non poter rimandare una decisione - non sempre ha tutte le condizioni, le conoscenze, le collaborazioni, le disponibilità, che sarebbero opportune e talvolta necessarie” (p. 9; vedi anche p. 26). 
2. Il progetto

Con quale sguardo ciascuno di noi sta camminando insieme? 

- “Guardiamo avanti, guardiamo al futuro che è già qui e ci impegna ad essere ancora più appassionati nella missione di annunciare il Vangelo nelle nuove circostanze sociali, culturali ed ecclesiali. 

- Guardiamoci attorno perché «i campi già biondeggiano per la mietitura» (Gv 4, 35) e anche nel cuore della gente di oggi c’è, insopprimibile, tanto desiderio di Dio, spesso nascosto, persino nelle nostre città secolarizzate: «in questa città io ho un popolo numeroso» (Atti 18, 10), dice il Signore a Paolo riferendosi a Corinto e ripete oggi a noi. 

- Guardiamo in alto, al Signore che è nostra meta e nostro conforto e che ci custodisce sempre sotto il suo sguardo misericordioso, uno sguardo da condividere nel suo zelo pastorale: «Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore» (Mt 9, 36) (id).

La Chiesa di Antiochia
Il Cardinale ha scelto, come “icona”, la Chiesa di Antiochia e questa esperienza di Chiesa giovane mi ha sempre entusiasmato. Essa esprime una realtà completamente diversa da quello che noi pensiamo che sia una Chiesa e di come riteniamo che si debba costituire una Comunità cristiana. 

Normalmente ci si preoccupa di cercare un sacerdote, lo si invia incoraggiandolo, ci si sente profondamente solidali e preoccupati per lui, ci si propone immediatamente di trovargli delle risorse, non solo per poter vivere, ma anche per costituire le strutture. Una comunità nasce, fondamentalmente, dalla decisione di una Gerarchia che impegna le sue energie migliori per far nascere e crescere insieme nella Parola di Dio.

Ad Antiochia non è avvenuto nulla di tutto questo. Sono stati dei laici, neo-cristiani, fedeli ebrei di lingua greca, impauriti per la morte di Stefano, che si sono allontanati da Gerusalemme e, come immigrati, ultimi arrivati, i poveri, sono giunti nella città di Antiochia. 
Probabilmente avevano qualche aggancio con altri ebrei in un clima di migliore serenità e di equilibrio; hanno approfondito la Parola del Signore così come Stefano aveva iniziato a fare e a cui li aveva iniziati, da buon maestro. 
Poi sono vissuti con grande libertà di cuore, operando con lo Spirito che Gesù aveva loro offerto, comunicandosi quella speranza che c'era in loro, accettando di riconoscere ciò che c'è di bello in ciascuno, rispettando ogni uomo e ogni donna, sostenendo, per quello che era possibile, con gratuità, le difficoltà degli altri.

Questa Chiesa è cresciuta senza Gerarchia, con tutta probabilità senza celebrazioni liturgiche, salvo l’osservanza della legge ebraica per quello che era possibile, gioiosamente, generosamente, al punto da diventare un elemento di stupore e di perplessità per la Chiesa di Gerusalemme, a centinaia di chilometri di distanza. 
Qui, a Gerusalemme i cristiani non si sono ancora sufficientemente qualificati, ma ad Antiochia si è cominciato a distinguerli dagli ebrei.
Barnaba accetta di entrare in questa comunità. Lascia da parte ideologie, pregiudizi, luoghi comuni, usanze. Vuole verificare se questo gruppo eterogeneo che parla di Cristo si possa definire una comunità di Gesù. Trova molte cose nuove, impensabili nella comunità di Gerusalemme, addirittura stili di vita che neppure Gesù aveva promosso, quale la convivenza con i pagani, e scopre valori di simpatia, di responsabilità, di attenzione e amore reciproco tali per cui dice: "Qui c'è lo Spirito di Gesù".

Per inciso, per i parroci e per i vescovi, Barnaba sarebbe un ottimo patrono. 

Per questo stile completamente nuovo, la scelta di questa “icona”, che faccia da filo conduttore della riflessione sulla Chiesa di Milano, è stata una scelta felice e coraggiosa. Il Cardinale ne è consapevole poiché parla de

“l’esemplarità che la Chiesa di Antiochia può ancora offrire a noi oggi. In particolare, quella di Antiochia ci si presenta come una Chiesa giovane, viva, missionaria” (p. 12). 

Non ci vuol molto a capire, anzi lo dice con molta schiettezza che la nostra Chiesa
“come in genere quella dei Paesi occidentali – rischia di vivere " un periodo di “vecchiezza”, di ripiegamento, di scarsa e timida testimonianza evangelica, nonostante l’imponenza delle sue strutture e la molteplicità delle sue iniziative”. 

Non possiamo certamente lamentarci di quante strutture abbiamo ereditato e di quante strutture stiamo sviluppando, ma il Cardinale, con chiarezza, ci parla della necessità del

“ritorno alle sorgenti della Chiesa senza minimamente rinnegare ma anzi valorizzando il cammino di secoli, non può che stimolarci ad una stagione di rinnovamento con il desiderio di puntare più decisamente all’essenziale evangelico, attraverso scelte di saggia e coraggiosa sobrietà pastorale”(p. 12). 
3. I messaggi

Ci vengono proposti due messaggi: 
- il primo, immediato e decisivo, è che il Vangelo è per tutti, non solo per i “nostri”;
- il secondo messaggio riguarda il ruolo dei fedeli laici nella Chiesa.
1. La missione nel mondo

“Il Vangelo è per tutti e non solo per i nostri” (p13).

E’ importante che il Cardinale ci ricordi questo momento di grande difficoltà in cui si chiude il Vangelo all'interno di 

“quelli cioè che ci sono più vicini, più affini a noi per tradizione, mentalità, cultura, modo di vivere”.

In altri termini, la nostra azione ha l’orizzonte di una cittadella assediata, di un mondo piccolo e chiuso, estranei al mondo tanto da non accorgerci di ciò che cambia, e cambia molto, cambia tutto, vorticosamente e tutti noi ci siamo dentro. Eppure la parrocchia diventa il luogo fermo, inaccessibile, senza porte né finestre”. 

Come verifica, certamente il Cardinale tocca un nervo scoperto, delicatissimo poiché 

“devo confessare che avrei desiderato sentire nelle nostre assemblee svoltesi a Rho e a Seveso più frequente e più intensa questa passione missionaria verso i “lontani”, verso chi è da poco arrivato nelle nostre terre. In realtà, dei migranti hanno parlato praticamente solo gli “addetti ai lavori” (p. 13). 

Per un approfondimento

Io credo che questa osservazione abbia bisogno di una premessa, certamente difficile da affrontare e certamente complessa. Perché non ci si accorge degli extracomunitari?
Fondamentalmente perché non ci si accorge degli sconvolgimenti politici, dei popoli della fame non più rassegnati alla miseria ed alla morte, del bisogno di lavoro dei paesi poveri e dei paesi ricchi e quindi non ci si accorge di una realtà sociale che cambia, di mentalità completamente nuove, di stili di vita che non vengono confrontati con il messaggio di Gesù.

Il parlare di extracomunitari, poi, è pericoloso, poiché, si dice, "spacca la comunità, irrigidisce i rapporti, allontana le persone". Ma poi di queste persone non si dice che sono indispensabili, che ci aiutano a sopravvivere a problemi, altrimenti, irrisolvibili, come i lavori poveri in molte aziende o come la custodia per molti anziani e bambini.

L'immigrato, nella mentalità corrente, va sfruttato, ma non va rispettato come persona, va tenuto lontano, non va conosciuto, soprattutto non dobbiamo preoccuparci dei suoi problemi. Ci fa comodo e basta.
- Come può una comunità cristiana, con questi sentimenti presenti nella mentalità delle molte persone presenti a messa, essere aperta all'immigrato? Per essere aperti dobbiamo essere amici, sentirli prossimo e farci prossimo, sentirci impegnati nella gratuità.

- E perché non c’è stata una presa di posizione coraggiosa su una legge che, per la perdita di lavoro, si diventa, se disoccupati per 6 mesi, irregolari? E questo in tempo di crisi. Ora poi c’è la prospettiva di comportamenti e di legislazioni più gravi, senza pensare ad alternative di comprensione per persone non indagate e innocenti. 

- E quale appoggio è stato dato ai sacerdoti di una parrocchia di Opera, che hanno cercato di sostenere la presenza e la convivenza con alcune famiglie di Rom che si erano insediate o che stavano per insediarsi, in modo del tutto regolare, avendo il Comune firmato un protocollo d' intesa con la Provincia per ospitare una settantina di rom? (Siamo nel dicembre del 2006 e sono state bruciate le tende del campo da alcuni facinorosi, vanificando l’operazione).

Noi sacerdoti, normalmente, siamo influenzati dal clima della nostra gente. Quando si tratta di denunciare parole o gesti immorali, sappiamo anche denunciare con forza e con decisione. Ma una mentalità corrente, che tocchi problemi sociali e ideologici, o i luoghi comuni, è difficile da affrontare da parte di noi sacerdoti poiché ci vuole una solida conoscenza dei fatti, e non è facile arrivare a tale consapevolezza motivata. E se non c’è una profonda fiducia, i luoghi comuni dividono o, addirittura, lacerano.

Eppure dovremmo educare noi e il nostro popolo a difendere il coraggio della ricerca, ad essere critici (ma quanto insistiamo su questo?), a misurarci sul confronto e sulla verifica, rispettando la persona che è di parere opposto.

Il Cardinale insiste dicendo: 

“Eppure sono e saranno una presenza sempre più rilevante nella nostra Chiesa. Senza dimenticare poi chi, pur di origine italiana, si è allontanato dalla fede per i più diversi motivi anche se battezzato, e coloro che - in crescente numero - per scelta dei genitori non vengono più battezzati”.

E quindi continua sulla linea della missione:

“L’insistenza fin dall’inizio del mio ministero episcopale a Milano sul tema della missione nasce da questi e altri dati concreti - di cui forse non ci rendiamo conto ancora a sufficienza - e soprattutto dalla convinzione che il comandamento missionario di Gesù chiede a tutti noi un’obbedienza pronta e incondizionata” (p. 14). 
Ma giustamente fa precedere al tema della missione una annotazione che risulta fondamentale:

“Ho l’impressione che noi - ministri ordinati e i fedeli praticanti delle nostre comunità - non abbiamo ancora maturato una consapevolezza lucida e una completa lettura penetrante, sia del contesto socio-culturale nel quale viviamo, sia della singolare urgenza della missione della Chiesa in questo nostro tempo” (id).
Per un approfondimento

Io ho partecipato solo ad un incontro dei quattro proposti alle varie fasce di età, com'è ovvio, ma sono rimasto perplesso del fatto che nessun intervento riproponesse, nella lettura personale e pastorale di sé e per la Chiesa, un accenno a come questo popolo, di cui siamo pastori, vive il proprio tempo. 
Certamente le riflessioni erano sul sacerdote (e questo c'era stato proposto), ma non si può parlare della propria vita senza far emergere la vita di quel popolo che, con responsabilità, ci è stato affidato. 
Con questo non faccio alcun giudizio sui sacerdoti che apprezzo per l’impegno e la dedizione di altissimo livello. Ma tutto questo mi conferma questa chiusura all'interno della parrocchia. Il problema mi riporta a chiedere:

· Come vive il popolo che incontro, come lavora, che problemi ha, che fatiche, quali tentazioni soffre? Quali incoraggiamenti, quali supporti, quali coerenze, quali condivisioni, quali sostegni posso offrire?

· Quali remore, quali ricatti, quali povertà, quali conflitti vive all'interno della sua famiglia e della società?
· Come raggiungere il Signore all'interno di questo mondo difficile?

Tutti noi sappiamo che i credenti, che vengono a messa e ascoltano la Parola del Signore, non vogliono certo sentire delle analisi sociologiche, ma vogliono sentire che la Parola di Dio passa attraverso i loro problemi, non genericamente, ma puntualmente. 
E chiedono una Parola capace di snaturare il male, di ricreare progetti di città, coesione, orizzonti che svelano ciò che vale, ciò che è bene, ciò che conta, nella consapevolezza della fatica ma anche nella gioia di scoprire che il Signore è più grande di tutto e di tutti.

Ma, a questo punto, una verifica va fatta anche agli “ordini del giorno” del Consiglio Pastorale Parrocchiale, del Consiglio decanale presbiterale e pastorale.

“Occorre evitare l’errore di esaurire tutte le nostre forze pastorali sulla pur doverosa cura dei “nostri”. Occorre la lungimiranza e il coraggio di uno “sbilanciamento” verso quanti non riusciamo a raggiungere e che pure – o in primis - sono affidati alla nostra missione evangelizzatrice. Ci è lecito, al di là dei pesi e delle difficoltà, rinunciare alla missione?” (id).

A me sembra che comunque, come sacerdoti, abbiamo in previsione il moltiplicarsi di atti di culto, per via degli accorpamenti delle parrocchie.

Ma bisogna prendere atto che il nostro tempo è complesso e quindi è molto difficile capirlo anche da parte nostra, anzi soprattutto da noi a cui è facile poterne evadere.

Ci si aiuta, certo, sviluppando tematiche teologiche e scritturistiche che dovrebbero, esse stesse, permetterci di leggere la realtà, ma il mondo quotidiano delle persone rischia di diventare totalmente oscuro perché sconosciuto. 

In fondo, diciamolo con chiarezza, la miseria è capita da chi è misero. Le tensioni in famiglia le capisce chi è sposato, il dramma della disoccupazione lo intende chi è disoccupato e il rifiuto di un immigrato lo capisce solo chi fugge dalla miseria, dalla guerra, dalla morte. 
Lo stress dell’affollamento in metropolitana lo percepisce solo chi è in piedi, non quello che è seduto.

2. I fedeli laici

Il messaggio che viene dato è molto lucido e chiarissimo. Non c’è un impegno missionario se non esiste una valorizzazione del laicato nella lettura del “sacerdozio comune”

“La Chiesa di Antiochia ha la sua origine dall’annuncio e dalla testimonianza di semplici cristiani, di quelli che oggi chiameremmo fedeli laici: non sarà né la prima né l’ultima volta nella storia della Chiesa (pensiamo al caso della evangelizzazione della Corea)” (p. 15). 
Certamente è necessaria una formazione intensa dei laici e tutti sono chiamati a collaborare, comprese le associazioni ed i movimenti.

“Raccolgo volentieri dalle Assemblee l’indicazione che è necessaria una più intensa formazione dei fedeli laici in vista dei nuovi compiti che li attendono. Dovremo mettere a frutto i recenti suggerimenti del Consiglio pastorale diocesano e l’impegno dell’Azione Cattolica, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali” (p. 16). 

Lo scopo di questa formazione non si può ridurre ad educare le nuove leve solo per continuare il lavoro parrocchiale o per rincalzare le generazioni più anziane nelle associazioni. Siamo 

“chiamati tutti a formare i fedeli laici anzitutto per la Chiesa, prima ancora che per le proprie esigenze interne”(id). 

Mentre viene richiesto 

“uno slancio missionario ancora più intenso, caratterizzato sì dalle legittime sottolineature di ciascuna aggregazione, ma in uno spirito di maggiore comunione e con più cordiale e operoso coinvolgimento nel cammino spirituale e pastorale della Chiesa ambrosiana.”
Con molta schiettezza si accenna ad una grande difficoltà nel rapporto con i laici, che spesso blocca la fiducia e mette, facilmente, in concorrenza o in reciproco rifiuto, rendendo più difficile un cammino di maturazione insieme.

“Nelle assemblee ho però anche percepito, in qualche caso, come una specie di “rivendicazione” da parte dei sacerdoti di una propria competenza pastorale esclusiva, come se si dovesse dare spazio ai laici solo qualora non fosse proprio possibile fare altrimenti. E in altri interventi ho notato una certa enfasi sulle relazioni personali dei preti, come se i confini dell’azione evangelizzatrice della Chiesa coincidessero con i confini dei rapporti personali e diretti dei preti.”
Il Cardinale ricorda il “sacerdozio comune” che pone i laici al centro della missione nel mondo:

“Riprendendo i temi dell’omelia della Messa crismale 2008 sul sacerdozio comune, insisto nuovamente nel ribadire che i fedeli laici trovano nel Battesimo la grazia e la responsabilità (donum et mandatum) di essere testimoni di Gesù risorto e annunciatori del suo Vangelo nel “mondo” - di cui devono essere “anima” - e nella Chiesa, dove devono sentirsi coinvolti nell’opera evangelizzatrice e nell’edificazione della comunione attraverso i diversi ministeri, in un’ottica di convinta e reale comunione-collaborazione-corresponsabilità” (p. 15). 
Verso la fine della riflessione si ricorda il “culto spirituale” che dovrebbe essere fortemente riletto e ripreso nella ricerca e nella proposta educativa cristiana. Tutta la nostra educazione ai sacramenti, però, rischia di esaurire la ricchezza del culto in gesti che si compiono in Chiesa, lasciando da parte lo spessore “dell’adorare il Padre in Spirito e verità” (Gv 4,23) che è il vero culto e a cui rimandano tutti i gesti sacramentali della Chiesa. 

Così il compito del sacerdote è a servizio del “Sacerdozio comune” dei fedeli. Lo fa vivere e maturare conducendo a vivere il “culto spirituale”.

“Il sacerdozio ministeriale è infatti al servizio del sacerdozio comune dei fedeli”, affinché, come recita la terza preghiera eucaristica, tutti noi possiamo essere un sacrificio perenne gradito a Dio, come Corpo di Cristo”(p. 36)

Tutta la vocazione cristiana si riassume, così, in queste poche righe della Lumen Gentium del Concilio Vaticano II: 
“Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr 1 Pt 3,15)” (Lumen gentium, 10)” (p. 36) 

Per un approfondimento

Il tema dei laici ci fa entrare nella vita della Chiesa Cattolica degli ultimi due secoli in cui la Gerarchia si è impegnata fortemente.

Il XIX secolo mise in luce lo scontro tra Chiesa e mondo moderno in massicci termini di contrapposizione e ci si impegnò a riconoscere nei laici la preziosa collaborazione pastorale dell'Azione Cattolica. Ma il Concilio ha fatto un passo ulteriore, aiutandoci a pensare alla Chiesa come Popolo di Dio in cui esiste una fondamentale vocazione, che è quella dell'essere figli del Padre, nel “Sacerdozio comune”. Se nella Chiesa, e questo l'ho notato anche nell'incontro tra sacerdoti, si parla, oggi, della formazione dei laici, questa è finalizzata alla sola collaborazione in parrocchia. 

Interpretando il testo del Cardinale, credo che si possa dire che il compito fondamentale del laico non è quello di fermarsi per collaborare in parrocchia. Certamente deve essere attento a che la parrocchia sviluppi i servizi suoi propri, mantenga le sue strutture funzionali ai ruoli che ha nel quartiere e che sia diretta con intelligenza e con avvedutezza. Ma il laico è, fondamentalmente, proiettato nella realtà in cui vive, in cui lavora, in cui è responsabile. In altri termini, il luogo del laico è la sua quotidianità. Perciò, il grande ruolo della parrocchia, in collaborazione con altre realtà con cui lavora, è quello di:

- educare le nuove generazioni, 

- equipaggiare i giovani che diventano adulti,

- sostenere gli adulti.
La parrocchia, allora, aiuta a vivere con intelligenza, con sapienza, con responsabilità, con coerenza secondo le scelte di Gesù, là dove ognuno vive e opera.
Vedo, però, con interesse le proposte della pastorale giovanile che si stanno discutendo a vari livelli. 
Ma non rilevo, tuttavia, alcun accenno al lavoro, sia per chi già lavora senza aver neppure raggiunto un diploma (è una massa che ancora raggiunge il 30/40%) e sia per chi esce dall’Università. 
E se mi si dice che: «i giovani al lavoro di domani non ci pensano», (e lo posso sapere), debbo rispondere però che gli educatori debbono avere, almeno nella propria testa, il progetto del futuro di queste nuove generazioni e quindi l'obiettivo di accompagnare i giovani al fatto che diventeranno, piaccia o no, adulti responsabili, lavoratori, costruttori di un mondo nell'economia e nella politica.

Certamente, a tutti i laici, in parrocchia, debbono essere almeno garantite la liturgia domenicale e un tempo dedicato alla Parola di Dio, aperto a tutti, qualunque sia la partecipazione (coordinatori della ricerca possono essere sacerdoti o laici). 

Il progetto pastorale 

E’ stata una grande intuizione aver richiesto, alcuni anni fa, un progetto pastorale per ogni parrocchia poiché ha obbligato a ripensare, in termini globali, il lavoro nella comunità cristiana.
Il “progetto pastorale, elaborato coinvolgendo la comunità e in particolare il consiglio pastorale unitario” (p. 20). Chi è nel direttivo, a partire dal presbitero responsabile della comunità pastorale, deve avere come preciso orientamento della sua azione il progetto pastorale, che deve essere riferito a quello diocesano, e non muoversi solo in base a intuizioni o convinzioni pastorali del tutto personali. E’ un’esigenza che impegna pure il parroco e ogni sacerdote e diacono, anche al di fuori delle comunità pastorali, qualunque sia la sua responsabilità… il cardinale Martini aveva chiesto a tutte le parrocchie di elaborare un progetto pastorale. Il Sinodo 47° ne parla con ampiezza, presentandolo come uno strumento atto, tra l’altro, a garantire la continuità pastorale anche nel succedersi dei parroci e dei sacerdoti (cfr Cost. 143)” (p. 20). 
Il problema è che non viene sempre ripreso e richiamato, via via, come un documento prezioso che manifesta il cammino fatto, le prospettive, i progetti, i sogni. C'è il rischio che cambiamenti di sacerdoti o di conduzione delle comunità non facciano prendere in considerazione questo cammino fatto. 
Il parroco che arriva, ritenendo (e questo è un grave pericolo, facile nelle comunità cristiane) di aver fatto una propria, magari, significativa esperienza, è tentato di travasare ciò che ha maturato e quindi si sente obbligato a riportare il tutto nell’immediato, nella nuova comunità. 
Nulla vieta di pensare che si debbano via via proporre cammini, aggiornandosi con i tempi. Il problema si pone nella comunità cristiana che ha sviluppato una sua maturazione e che si trova, di punto in bianco, spesso senza sufficienti motivi spiegati e maturati, catapultato in un altro tipo di prospettiva che si pretende essere di alta spiritualità. Si richiede, cioè, dai fedeli, una elasticità che è molto dannosa e che conduce all'assuefazione di mentalità diverse, incapaci di saper cogliere l'essenziale e quindi spesso riceve da molti un rifiuto acritico, in fondo, dal proprio punto di vista motivato. 
E’ necessario un profondo rispetto delle persone che ci sono affidate perché sono esseri umani che hanno bisogno di misurarsi con la realtà e con la Parola di Dio. Debbono poter fare, nella fiducia, un cammino via via paziente e motivato. E qui ci viene in aiuto l'esempio di Barnaba. 

In tal modo il Cardinale aggiunge, in poche righe, la raccomandazione di fare tesoro dei progetti pastorali.
4. Due linee operative

Vengono comunque suggerite due linee: 

1. Attenzione ai poveri

Il Cardinale ha riconosciuto che la Chiesa di Milano ha attenzione ai poveri (p. 25), ma riconosce che è particolarmente significativa questa “misericordia” che riporta a dignità il valore di ogni persona che ha diritto di avere i mezzi per poter essere autonoma e rispettata.

“Anzitutto a riguardo di un atteggiamento di attenzione ai poveri, ai deboli e ai bisognosi che non si limiti alle più diverse iniziative caritative, ma li veda realmente anzitutto nella loro dignità di persone e nella loro novità di fratelli e sorelle nel Signore. Nei preti e nelle nostre comunità non devono trovare spazio sentimenti e atteggiamenti di prevenzione, di sospetto, di disistima, di poca accoglienza, di chiusura, di rifiuto”. 

I poveri, se è pur necessario che siano sostenuti e aiutati da gruppi di particolare competenza come la Caritas, debbono poter essere conosciuti e accolti e, soprattutto, accompagnati nelle difficoltà che spesso, essi stessi, non riescono a valutare nel modo dovuto, per cui o non chiedono nulla o, se chiedono, si limitano al danaro. 
Per lo più dare danaro obbliga a valutare caso per caso, ma normalmente non risolve se non problemi transitori, per cui si ritorna sempre da capo. Da qui il bisogno di costruire una rete tra credenti poiché, fondamentalmente, vanno ripensate le vere necessità: il lavoro, i servizi per la famiglia, la formazione professionale, le borse-lavoro, ecc. 

Certamente è un aiuto enorme, reciproco, il fatto che il sacerdote, in parrocchia, sia presente in quei momenti in cui le Caritas fanno consuntivi, discutendo casi particolari per trovare soluzioni. È uno dei momenti più preziosi per capire la realtà del proprio quartiere. 

2. Il lavoro Decanale
Il lavoro decanale, delicato ed interessante, va utilizzato per conoscere e coordinare di più i problemi fondamentali della parrocchia e del territorio. Ma è fondamentale credervi.

“Dobbiamo poi crescere nella stima reciproca e nel dialogo vicendevole a livello di scelte pastorali, valorizzando ogni occasione che ci viene offerta, non ultima la visita pastorale decanale in cui cerco di privilegiare l’ascolto e il confronto con i presbiteri e gli altri operatori pastorali”. Quindi "dobbiamo sentirci maggiormente tutti responsabili dell’oggi e del domani di questa nostra Chiesa, non chiudendoci nelle nostre - anche giuste - esigenze e aspettative”.
5. Due particolari difficoltà
Infine, molte difficoltà presentate hanno fatto riferimento al Lezionario Ambrosiano e alle comunità pastorali, con correttezza, 

“quasi in risposta alla vostra franchezza, vorrei brevemente soffermarmi su due scelte concrete di questi anni: la prima è il Lezionario ambrosiano, la seconda sono le comunità pastorali.” 
- Lezionario Ambrosiano: si pongono i problemi di una certa difficoltà liturgica di adattamento e soprattutto di fatica ulteriore per la mancanza di una pluralità di commenti. 
- Comunità pastorali: ci si lamenta per le comunità pastorali e del come siano state organizzate poiché sono sorti molti problemi di orientamento e attenzione, di responsabilità e, però anche, di molto disagio.
“Nel complesso dei vostri interventi la scelta delle comunità pastorali non è stata rifiutata nel suo insieme, anzi è stata anche compresa e apprezzata per le sue potenzialità, in particolare da parte di  chi la sta vivendo, con fatica ma anche con passione. In ogni caso non è stata indicata un’alternativa. 

I rilievi critici vertono soprattutto su alcune modalità con cui sono state realizzate le comunità pastorali in questi primissimi anni, specie nel loro avvio. I rilievi che riguardano alcune comunità sono: la scarsa preparazione, lo studio piuttosto carente della situazione locale, il non sufficiente coinvolgimento delle persone (dei preti e delle comunità), il mancato accompagnamento dopo la costituzione della comunità, la non distinzione tra la validità del progetto e la sua attuazione nei modi concreti e specifici e nei tempi necessari” (p. 30). 
6. Alcune scelte pastorali

Il Cardinale riprende e desidera che sia sviluppata 

- l’ipotesi pastorale del Convegno di Verona (2006), preziosa ma di difficile ricerca (lo si è visto nella fatica e nella povertà di approfondimenti avvenuto quest’anno sulla lettera pastorale: “Famiglia diventa anima del mondo” dove sono state riprese, appunto, alcune linee fondamentali di ricerca);

“Vorrei allora che venisse ripresa e valorizzata…l’intuizione del Convegno di Verona sugli ambiti di vita che caratterizzano il mondo di oggi. Ambiti in cui annunciare e testimoniare il Vangelo con una forte attenzione antropologica ed esistenziale, superando astrattezze ed eccessive settorializzazioni della pastorale e guadagnando così anche una maggior unitarietà e sobrietà dell’azione pastorale stessa”. (p. 34). 

- E’ necessario rendere molto più operativo il lavoro decanale in cui, veramente, ci si abitua a pensare insieme senza appiattimenti o omologazioni, ma su linee di grande coerenza e missionarietà, sostenendosi

“Il tutto poi dovrà essere ripreso e confrontato con gli operatori pastorali del decanato, in particolare nei consigli pastorali decanali. In questo impegnativo esercizio di discernimento deve essere tradotta in scelte concrete e condivise la linea della sobrietà pastorale, così spesso e da tutti evocata e così timidamente incarnata nelle decisioni operative” (p. 37).

- La Pastorale Giovanile impegnerà moltissimo sul futuro della tradizione e delle strutture educative che non avranno personale sufficiente. Ma, nella riflessione, sarà importante sviluppare un progetto educativo ricco e aperto al futuro.

“Quanto alla pastorale giovanile, penso sia opportuno concludere l’iter delle diverse bozze, giungendo a un testo che abbia una certa definitività, da attuare e verificare nei prossimi anni. Anche in questo caso occorrerà trovare chi, in rappresentanza dei vari organismi diocesani e di quanti operano nel campo della pastorale giovanile (penso anzitutto ai presbiteri dei primi anni di ordinazione, ai membri di Aquila e Priscilla, alle persone consacrate), potrà assumersi questo compito” (p. 39).
- La formazione permanente del clero sarà un compito essenziale e coraggioso, visto che lo studio in ogni professione si dequalifica nell’arco di 5/10 anni. Per il clero la formazione ha bisogno di una ricerca molto più profonda poiché si tratta di entrare in proposte spesso alternative, sulla linea di Gesù e in una società complessa. 
Sarà essenziale una larga alleanza con credenti laici esperti nella loro realtà. 
“Quanto alla formazione permanente e al cammino di introduzione al ministero, ritengo sia necessario trovare forme più intense di accompagnamento dei presbiteri e anche dei diaconi permanenti, individuando figure sacerdotali adatte a tali compiti. Per ora propongo, raccogliendo quanto era già stato sollecitato negli scorsi anni, che la proposta dell’ISMI per i giovani sacerdoti prosegua per altri cinque anni dopo i quattro anni di avvio nel ministero”. 

In Conclusione
1. Il messaggio che viene offerto è l’incoraggiamento al progetto missionario.

2. Non si vuole ricostituire la cittadella che si difende. Segno interessante è proprio il richiamo agli extracomunitari che vanno accolti nella loro dignità.

3. Il richiamo alla Chiesa, che pur sente di mancare di sacerdoti, di continuare l’esperienza dei “fidei donum”. Atto di coraggio, ma anche di fiducia il “rilancio dell’esperienza dei fidei donum (p. 33). L’incoraggiamento esprime una esperienza particolarmente preziosa, poiché hanno operato in mancanza di preti in un contesto che è rifiorito nella ricerca cristiana.

4. Il cambiamento nella pastorale è fondamentale. Ma questo ripropone una interessante riproposizione dello stile della Chiesa, anche ambrosiana e un cambiamento radicale della nostra mentalità che, certo, avverrà gradatamente, ma nella consapevolezza che ci sono cammini nuovi da intraprendere.

“Ci fosse pure il doppio di sacerdoti e tutti fossero giovani, non si potrebbe comunque andare avanti come si è sempre fatto. Ma perché? Perché le istanze della “missionarietà”, della “comunione” anche a livello pastorale, della “ministerialità” non sono minimamente delle scuse per coprire la carenza dei preti, ma sono esigenze interne ed essenziali alla stessa Chiesa. E’ in gioco dunque la natura della Chiesa, così come la vuole e la ama il Signore Gesù!” (p. 33).
5. Non ne ho molto parlato, ma qui entra in gioco, in particolare, l’identità del sacerdote. Egli si sente sradicato, in difficoltà con la stabilità, impoverito da spostamenti che lo distaccano da gruppi di riferimento; ma si sente anche meno significativo nel contesto, meno autorevole.

6. Certamente la Comunità cristiana deve riscoprire il ruolo di ricerca insieme, in cui ci si dà fiducia. Ma saltano gli schemi del clericalismo per cui tutto inizia per il sacerdote e tutto passa dalle sue mani. La Chiesa di Antiochia insegna. 

7. Ma anche la Gerarchia rilegge i suoi compiti, i suoi ruoli, le sue strategie che siano meno politiche e più coraggiose, generose, attente alle marginalità.
8. Si scopre che la missione non si gioca sui numeri ma sul piccolo lievito, sul seme e quindi non sul potere né sulle masse. 
         Don Raffaello

Le banche di fronte alla crisi finanziaria: una sfida culturale 
di Luigino Bruni - Università Milano-Bicocca 

Ho voluto scegliere e stampare per noi questo articolo di Luigino Bruni che si distingue particolarmente nei progetti di “Economia di Comunione” e che fa riferimento ai Focolarini. Ci richiama in modo lucido e semplice il valore molto interessante delle banche e della finanza (non capita spesso). 
Le banche sono sorte come progetto di solidarietà e l’esperienza di un banchiere, l'economista Yunus, Nobel per la pace, fondatore della Grameen Bank, una delle innovazioni finanziarie più interessanti dell'ultimo secolo, ci ricorda “che nell'economia di mercato l'accesso al credito è un diritto fondamentale dell'uomo, poiché senza questo diritto le persone non riescono a realizzare i propri progetti e a uscire dalle tante trappole della miseria”. 
Il testo si collega con alcuni interessanti riferimenti all’attualità della crisi: il massimo profitto, il consumo, il valore etico del risparmio, il diritto di uscire dalla miseria per ogni persona e quindi la sua dignità.

Dovrebbero farci rabbrividire alcune pubblicità che riferiscono: “Al centro noi mettiamo il cliente”. Vuol dire che al centro mettiamo il danaro. Altrimenti si dovrebbe poter dire: “Al centro mettiamo le esigenze di una persona, per quello che possiamo rispondervi”. 
Ma il problema si complicherebbe a dismisura. Per lo meno non ci dovremmo vergognare di pensare al lavoro, alla banca, al servizio di commercio semplicemente in termini di profitto massimo e quindi di danaro. 

Dopo il fallimento della Washington Mutual, che si aggiunge ai fallimenti di banche e fondi americani delle settimane recenti, è ormai chiaro che ci troviamo di fronte alla crisi finanziaria più grave dopo quella del ventinove. 
Basti pensare che la somma che Henry Paulson ha chiesto al Congresso americano di stanziare per rilevare e cancellare i titoli "tossici" delle banche ammonta a 700 miliardi di dollari, una cifra pari al 5 per cento del Pil degli Stati Uniti. Siamo dunque vicini alla fine del capitalismo? Forse no, ma è probabile che siamo di fronte alla fine di un certo capitalismo finanziario e speculativo - cresciuto troppo e male negli ultimi due decenni - di cui la crisi attuale è solo una (e non l'unica) eloquente espressione. 
Una crisi le cui cause hanno radici profonde, nel sistema finanziario, ma anche negli stili di vita e di consumo. Una prima causa è lo snaturamento del ruolo e della funzione della banca e della finanza. 
Le istituzioni bancarie e finanziarie sono indispensabili nell'economia moderna. La banca è stata, e continua a essere, una cinghia di trasmissione sociale tra generazioni (il risparmio di un adulto consente un investimento per un giovane) e tra famiglie e imprenditori. La banca, e la finanza, sono quindi istituzioni essenziali per il bene comune. 
Le prime banche popolari sono state infatti i Monti di Pietà dei francescani, inventati nel Quattrocento, come mezzo per liberare i poveri dal cappio dell'usura. La malattia del capitalismo contemporaneo è la progressiva trasformazione delle banche da istituzioni a speculatori. Lo speculatore è un soggetto il cui scopo è massimizzare il profitto. 
L'attività che svolge non ha alcun valore intrinseco, ma è solo un mezzo per far arricchire gli azionisti. L'economista Yunus, Nobel per la pace, fondatore della Grameen Bank, una delle innovazioni finanziarie più interessanti dell'ultimo secolo, ha più volte affermato che nell'economia di mercato l'accesso al credito è un diritto fondamentale dell'uomo, poiché senza questo diritto le persone non riescono a realizzare i propri progetti e a uscire dalle tante trappole della miseria. 
Se questo è vero allora la banca speculatrice deve essere l'eccezione e non la regola dell'economia di mercato, se non altro perché i prodotti che la banca gestisce sono sempre ad alto rischio. Va infatti notato che la crisi attuale non è stata scatenata dalle banche ordinarie, ma dalle banche d'affari, soggetti fortemente speculativi. 
Può sembrare paradossale, ma la natura della banca è vicina a un'impresa nonprofit e non a quella dello speculatore. L'impresa nonprofit (come le università o i teatri) è un'istituzione che ha un vincolo di efficienza e di economicità, che non ha come scopo il profitto, ma gli interessi di molti soggetti. 
Non è certo un caso che, dai Monti di Pietà alle banche cooperative, la banca si è pensata anche come impresa senza scopo di lucro, perché tanti erano gli interessi che doveva soddisfare. 
Ciò che i fallimenti, e ancor più i salvataggi, di questi giorni stanno insegnando è che la banca è un'istituzione con un grande valore sociale e con una grande responsabilità: non può essere lasciata al gioco rischioso della massimizzazione dei profitti degli azionisti, a causa della pluralità di interessi che essa deve contemperare. 
La nuova e più attenta regolamentazione dei mercati finanziari, che tanti economisti auspicano, va nella direzione di riconoscere alle banche una responsabilità sociale che negli ultimi decenni è andata smarrita, nonostante una crescita esponenziale di strumenti di stima del rischio e di agenzie di rating. 
Ma dietro questa crisi c'è anche una patologia del consumo delle famiglie, che dal capitalismo americano si sta estendendo a tutto l'occidente opulento. L'eccessivo indebitamento delle famiglie americane ha creato un terreno fragile che è crollato sotto il peso della crisi dei mutui subprime. 
I mutui sulla casa si sono infatti aggiunti a tutta una serie di debiti in una cultura che privilegia il consumo qui e ora e che ha dimenticato il valore, anche etico, del risparmio. 
Nessuno nega che entro certi limiti il debito delle famiglie possa essere virtuoso per l'economia e per il bene comune. In realtà, sempre più spesso il consumo è sollecitato e drogato da un sistema economico e finanziario, complici i media, che induce le famiglie a indebitarsi al di là delle reali possibilità di restituzione del debito. 
L'istituzione finanziaria che presta troppo e alle persone sbagliate non è meno incivile di quella che presta troppo poco alle persone giuste. 
La crisi attuale può dunque essere anche una grande occasione per una riflessione profonda sugli stili di vita insostenibili che l'attuale capitalismo finanziario ha determinato: non si tratta di immaginare un'economia senza banche e senza finanza. 
La banca e la finanza sono troppo importanti per lasciarle ai soli speculatori. Una buona società non si fa senza banche e senza finanza, ma con una buona banca e una buona finanza. La storia della finanza europea ha da secoli dato vita a istituzioni bancarie "a movente ideale", che hanno umanizzato l'economia moderna. 
Occorre che anche oggi fioriscano imprenditori e banchieri animati da scopi più grandi del solo profitto. Senza questi nuovi attori non ci sarà democrazia, né economica,né politica. 
La sfida è allora soprattutto culturale e antropologica e per essere vinta richiede l'impegno di tutti e di ciascuno. Dentro e fuori i mercati. 
     (©L'Osservatore Romano - 28 settembre 2008)
Il “Pacchetto Sicurezza” mette a rischio

i diritti fondamentali della persona
Pubblichiamo il Documento sottoscritto da: Azione Cattolica Ambrosiana, Acli, 

Comunità di S. Egidio, Gruppo Promozione Donna, Movimento dei Focolari.
In merito al “pacchetto sicurezza” e alle norme relative all’immigrazione e preoccupati per il concreto rischio di vedere messi in discussione alcuni tra i diritti umani fondamentali, proponiamo le seguenti riflessioni.

È per noi già fonte di perplessità ricorrere all’uso del termine “sicurezza” mettendolo in relazione alle modifiche delle norme sui ricongiungimenti familiari e sul riconoscimento dello status di rifugiato politico: quasi che queste regole possano avere a che fare con la sicurezza dei cittadini e non, invece, essere considerate provvedimenti di un eventuale “pacchetto famiglia”.

La lunga serie di divieti, poi, declinati nel Disegno di legge n. 733/08, sembra far prevalere una logica repressiva, mirante a “rendere la vita impossibile” allo straniero che si trovi in situazione di irregolarità dal punto di vista dell’ingresso o del soggiorno. 
Lo dimostrano, ad esempio, alcuni provvedimenti oggetto di dibattito, suscettibili ancora di modifica e/o ratifica, relativi a chi non è in possesso del permesso di soggiorno:

- divieto di accedere agli atti dello stato civile; divieto di accedere ai servizi sociali; divieto di contrarre matrimonio e di inviare i soldi in patria tramite money trasfer; inoltre:

- soppressione del divieto per il personale sanitario di segnalare la presenza dello straniero irregolare che chieda di essere assistito;
- introduzione del reato di clandestinità sanzionato con un’ammenda da 5.000 a 10.000 euro;
- possibile prolungamento dei tempi di trattenimento nei Centri di identificazione e di espulsione (CIE);
- impossibilità di ottenere l’iscrizione anagrafica (che per i comunitari costituisce il provvedimento equipollente al permesso di soggiorno) in assenza di una abitazione conforme ai regolamenti comunali.

Se le norme passassero, l’Italia rinnegherebbe, di fatto, alcuni diritti fondamentali della persona, che si è invece impegnata a tutelare in sede di convenzioni internazionali.

Rispetto alle proposte contenute nel pacchetto sicurezza, almeno tre sono gli interrogativi che riteniamo vadano posti al legislatore e all’opinione pubblica:
a) Nel Disegno di legge non viene indicata nessuna norma volta a ridurre il fenomeno dell’irregolarità. 
Questa, nel nostro Paese, ha raggiunto il numero di 650.000 persone, non solo per la elevata pressione migratoria, ma soprattutto per l’irrazionalità dell’attuale sistema di regolazione. Su questo punto, occorre superare una “grande ipocrisia” secondo la quale si può fare ingresso in Italia solo dopo la stipula del contratto di lavoro, un “dopo” che rischia di non avvenire mai o troppo tardi. 
Forse va studiato un diverso meccanismo per far incontrare domanda e offerta una volta giunti nel nostro Paese. Fino a che questo nodo non sarà sciolto, gli interessi convergenti della pressione migratoria e del sistema imprese\famiglie faranno sì che l’Italia si riempia di lavoratori irregolari, in attesa per anni di “essere regolarizzati” (previo ritorno in patria) con il farraginoso sistema dei flussi.
b) Le norme sembrano ignorare che l’ingresso e il soggiorno irregolari non sono semplicisticamente catalogabili come forme di “illegalità”: chiunque, per il solo fatto di essere una persona umana, porta con sé un bagaglio minimo di diritti, che devono essere rispettati; diritti scritti a chiare lettere nell’art. 2 del Testo Unico dell’immigrazione: il diritto alla salute, a un minimo di assistenza sociale, alla scuola per i figli, a difendersi in giudizio contro un eventuale provvedimento di espulsione ecc. Il divieto di matrimonio (non quelli fasulli ovviamente), il divieto di accedere comunque ai servizi sociali o addirittura di denunciare allo stato civile la nascita del figlio, così come le altre norme richiamate, non paiono per nulla rispettose di tale principio.
c) Infine, queste norme - come tutte quelle dettate da esigenze di immagine e di consenso - non appaiono immuni da elementi di irrazionalità. 
Se la “penalizzazione” dell’ingresso illegale venisse davvero applicata, si prospetterebbero in Italia 650.000 processi, volti a comminare sanzioni pecuniarie che nessuno straniero vorrà o potrà pagare, e che comunque si svolgeranno a totale carico dei contribuenti, ivi compresa l’assistenza legale agli imputati mediante il gratuito patrocinio. 
Terminati detti processi, gli impedimenti all’espulsione materiale dello straniero resterebbero esattamente quelli che erano prima: difficoltà di trovare un mezzo per il rimpatrio, di reperire le somme per pagare il mezzo, di concordare il rimpatrio con lo Stato di appartenenza.

Aggiungiamo che, nel frattempo, i “colpevoli” saranno entrati in contatto con migliaia di pubblici ufficiali (medici, infermieri, insegnanti, ecc.) i quali dovrebbero presentare denuncia e che, se non lo facessero, rischierebbero, a loro volta, un processo per violazione dell’art. 361 codice penale. Quel che ne risulta è una illogica moltiplicazione di attività giudiziarie senza che la questione della irregolarità possa con questo fare un passo neppure minimo verso la soluzione. 
A meno che non si varino norme dal valore simbolico, nella tacita speranza che le stesse non vengano effettivamente rispettate e fatte applicare dai giudici: con il risultato di infliggere un colpo davvero mortale al già debole senso dello Stato e della legalità. 
Infine, nei confronti della pressione migratoria, l’effetto “dissuasivo” dell’una o dell’altra legge è sempre stato praticamente nullo, come ben dimostra la vicenda di questi mesi, quando un progressivo irrigidimento delle norme ha coinciso con un aumento vertiginoso degli sbarchi.

Di fronte a questa situazioni, non ci appelliamo al pur importante dovere comune di solidarietà, ma alla ricerca di soluzioni efficienti e razionali, quale dovere primario della politica.

L’esasperazione della logica repressiva (per esempio rinchiudere nei CIE, per mesi e mesi, 650.000 persone in attesa di rimpatrio) non è né efficiente né razionale, perché nessun fenomeno complesso può essere regolato in quella sola logica.

Occorre invece porre in essere un’intelligente politica di incentivi al rispetto della regolarità, che preveda, ad esempio, il prolungamento del permesso di soggiorno per chi dimostra stabilità di occupazione e l’abolizione del divieto di reingresso per chi ottempera all’espulsione e regolarizza la sua posizione.

Per fare questo occorre però che venga messa da parte la pretesa di leggere qualsiasi fenomeno sociale nella sola ottica della sicurezza e che si mettano in atto anche quegli interventi promozionali, di sostegno e di integrazione, quali vie positive e lungimiranti per edificare nel tempo una società inevitabilmente multietnica e multiculturale. 
Ai confini della civiltà e del diritto

Da Infoeuropa (Numero 60 - maggio 2009) 
Vi sono messaggi che ci arrivano da tempi lontani, ma che continuano a parlare agli uomini di oggi, almeno a quelli che sanno ancora leggere e pensare.

È il caso di una favola di Esopo, quella dei due nemici: «Due uomini che si odiavano, viaggiavano sulla stessa nave: l’uno a poppa, l’altro a prua. Scoppiò la tempesta e il naufragio era imminente. L’uomo che era a poppa domandò al pilota quale parte della nave sarebbe affondata per prima. “La prua” rispose. “Allora” ribattè l’uomo “la morte non mi rattrista per nulla, poiché vedrò il mio nemico morire prima di me”.

Il pensiero va alle vicende di questi giorni sui “respingimenti” dei barconi con il loro doloroso carico umano: storie di vita e di morte che non riguardano soltanto gli immigrati respinti, ma chiamano in causa tutti noi, la concezione che abbiamo della vita nostra e altrui, della civiltà in cui viviamo e del diritto cui diciamo di riferirci.

Sul versante del diritto la questione è complicata ed ha offerto l’occasione per violente controversie dai toni non proprio diplomatici, in particolare da parte del nostro ministro, non si sa se della Difesa o dell’Attacco, nei confronti dell’ONU e delle sue messe in guardia. 
Molte le voci che si sono levate in un senso o nell’altro nel giudicare l’operato del governo italiano in un clima di contesa elettorale che sta avvelenando non poco gli animi e accentuando le paure di un’opinione pubblica da tempo alimentata da una “retorica xenofoba”, come ha denunciato il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano.

Punto centrale della questione resta quello del diritto d’asilo e l’interpretazione della Convenzione di Ginevra del 1951, liberamente sottoscritta dall’Italia (ma non dalla Libia, dove i migranti vengono respinti). Sullo sfondo anche le normative europee in materia di politica dell’asilo e dell’immigrazione in corso di ratifica e di elaborazione, che chiamano in causa l’UE e che hanno fatto dire al nostro ministro degli Esteri che l’Europa ha fatto troppo poco per la soluzione di questo problema.

A parte il fatto che proprio lo stesso ministro è stato fino ad un anno fa il responsabile di questa materia, quando sedeva come vicepresidente della Commissione Europea, non si può sfuggire all’impressione di un penoso imbarazzo dell’UE ad intervenire su una vicenda di grande sensibilità non solo politica e giuridica, ma anche etica.

Né si può mettere tutto sul conto della vigilia elettorale europea e la cautela nell’intervenire su vicende interne di un Paese membro: intanto perché non di vicende solo interne all’Italia si tratta e poi perché se l’UE non parla alla vigilia di un voto determinante per il suo futuro, quando mai parlerà?

Il silenzio assordante dell’UE in questi giorni viene da lontano, dall’irrisolto problema delle sovranità nazionali sui confini di ciascun Paese membro che in questi anni, con il processo di integrazione europea, sono diventati confini comuni, superati i quali dovrebbe funzionare il principio della libera circolazione, come avviene per gran parte degli immigrati in arrivo nel nostro Paese.

È evidente che siamo di fronte ad un problema “europeo”, come è evidente che si continua ad affrontarlo come un problema nazionale salvo invocare l’Europa, quando si ha l’acqua alla gola, perché intervenga con una soluzione condivisa.

È proprio qui il punto: perché l’appello all’Europa possa funzionare, bisognerebbe essersi impegnati a “fare” l’Europa, trasferendole poteri e responsabilità che oggi non ha o non ha ancora.

Si sta sviluppando lentamente un abbozzo di politica comune europea dell’immigrazione e l’UE ha fissato per il 2010 la scadenza per dotarsi di un “Sistema europeo comune di asilo” oggi non ancora in vigore.

Ma in Europa dovrebbe già “essere in vigore” una civiltà attenta ai valori della vita e dell’accoglienza, fondata su formali e chiare dichiarazioni d’impegno al rispetto dei diritti umani fondamentali, che le impediscono di dividere l’umanità in amici e nemici.

Anche perché siamo tutti sulla stessa barca ed è magra soddisfazione sapere che finiranno prima sott’acqua quelli che stanno a prua del barcone, dimenticando che subito dopo toccherà a noi.

Sarà bene che non lo dimentichi neanche l’Europa, se vuole continuare a vivere e progredire dentro confini di civiltà e di diritto.
                          Franco Chittolina
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